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l:ANALISI

Essere globali in
maniera globale

lleanze strategi-
che. Nel mercato

lobale, soprattut-
to se si è Pmi, è rischioso
andare da soli, some spie-
ga Patrizia Tiberi Vipra-
io, professore straordina-
rio di Politica Economica
all'Università di Udine e
attualmente docente di
Economia Internazionale,
Politica Monetaria e Poli-
tica Monetaria Internazio-
nale. In sostanza, non bi-
sogna essere globali, ma
anche pensare in manie-
ra globale.

(continua a pagina 20)

Mensilex

1/3



27 FEB 2010 Udine Economia Mondo pagina 19

AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Il dopo crisi riparte dal rilancio dell'export.
Parla l'esperta, Patrizia Tiberi,
docente di economia internazionale

t:ANALISI

Essere globali in maniera globale
lleanze strategi-
che. Nel mercato
globale, soprattut-

to se si è Pmi, è rischioso
andare da soli, some spie-
ga Patrizia Tiberi Vipra-
io, professore straordina-
rio di Politica Economica
all'Università di Udine e
attualmente docente di
Economia Internazionale,
Politica Monetaria e Poli-
tica Monetaria Internazio-
nale. In sostanza, non bi-
sogna essere globali, ma
anche pensare in manie-
ra globale.

"Sicuramente sarebbe
meglio puntare sui mer-
cati emergenti più dina-
mici piuttosto che su quel-
li tradizionali o stagnanti,
anche se meglio conosciuti
- spiega la Tiberi Vipraio
-, ma per questo occorro-
no azioni mirate, alleanze
strategiche, investimen-
ti, cooperazione e, soprat-
tutto, un atteggiamento
di apertura alle contami-
nazioni, anche culturali,
con altre realtà economi-
che. Bisogna capire le ca-
ratteristiche vincenti dei
mercati di sbocco e indivi-
duare gli elementi di effi-
cienza che consentono, an-
che all'estero, di godere di
nuovi vantaggi competiti-
vi. Questo andrebbe fat-
to nei due sensi: cercando
di attirare nuove imprese,
anche estere, che sappiano
valorizzare globalmente il

sapere locale e decentran-
do all'estero produzioni o
fasi non più competitive,
trattenendo il nucleo stra-
tegico e le migliori compe-
tenze".

Interpretare il cam-
biamento a proprio van-
taggio: ecco la chiave di
lettura più vantaggiosa,
quindi, dello scenario at-
tuale.

"Le innovazioni incre-
mentali non bastano più
- continua la docente -.
Servono nuove iniziati-
ve, nuove applicazioni di

Bisogna puntare
su sinergie (on ahre
imprese, a monte
e a valle del ddo
produttivo

saperi consolidati, nuova
imprenditorialità e, so-
prattutto, una maggiore
diversificazione produtti-
va, superando gli handi-
cap culturali e psicologici
che ostacolano la coope-
razione fra imprese. L'at-
tuale crisi economica sta
offrendo nuove opportuni-
tà, per la caduta dei prezzi
di molte attività produtti-
ve. Bisognerebbe ricicla-
re rapidamente le risorse
disponibili dove non so-
no più produttive e pun-
tare su alleanze stra te-

giche con altre imprese,
a monte e a valle del ci-
clo produttivo; ma anche
lateralmente, con impre-
se specializzate in prodot-
ti simili o che detengono
vantaggi complementari,
per approfittare delle eco-
nomie di scala, che abbat-
tono i costi, e di quelle di
scopo che favoriscono la
diversificazione produtti-
va. Per ridurre i rischi di
alleanze subalterne biso-
gnerà attingere a profes-
sionalità esterne, perché
le competenze necessa-
rie possono essere molto
complesse, per le impre-
se più piccole.Ma alla lun-
ga bisognerà imparare ad
approfittare della varie-
tà inter-etnica di cui stia-
mo recentemente goden-
do, per la creazione di reti
lunghe di produzione e di
distribuzione, attingendo
alle risorse umane che ci
raggiungono da altri Pa-
esi e cercandone di nuo-
ve. Quelli che consentono
alle imprese di compete-
re nel lungo termine, evi-
tando gli aiuti e i puntelli
temporanei, che rallenta-
no soltanto, senza impe-
dire, il ricambio impren-
ditoriale" .

Rimangono sul tavolo,
ancora irrisolte e spesso
neanche affrontate, diver-
se problematiche di 'siste-
ma' che ostacolano lo sboc-
co internazionale delle
aziende friulane.

"I problemi principali

sembrano almeno due -
aggiunge la T'iberi Vipra-
io -. Da un lato, c'è poco
spazio per una politica in-
dustriale di stimolo, per i
maggiori costi che grava-
no sul sistema produtti-
vo italiano, rispetto agli
altri concorrenti europei,
e che dipendono dal siste-

ma fiscale, da quello del-
la sicurezza sociale, dalle
rendite eccessive di mol-
te professioni e dalle fin-
te privatizzazioni di set-
tori strategici che restano
al riparo della concorren-
za (telecomunicazioni, fer-
rovie, energia, utilities).
Dall'altro, è difficile opera-
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re a sostegno della domano
da, per i vincoli imposti da
uno dei più alti debiti pub-
blici dell'occidente. Anche
se è necessario stimolare
la domanda, il rischio di
una 'disaffezione dei mero
cati' ad acquistare debito
pubblico italiano potrebbe
provocare turbolenze più

gravi di quelle paventate
dal possibile default del
debito pubblico greco. Infì-
ne, vi è l'annoso problema
del tasso di cambio, che
ha visto l'euro rafforzar-
si, solo per l'indebolimento
delle altre valute di riferi-
mento, sul dollaro statu-
nitense e poi sulla sterli-

na, per i quali venivano al
pettine i nodi di una fìnan-
za pubblica e privata fuo-
ri da ogni controllo. Ora,
però, che l'euro sembra ri-
tornare a livelli più ragio-
nevoli, se questo favori-
sce subito le esportazioni,
poi graverà sui costi del-
le importazioni e ridurrà

il potere d'acquisto delle
famiglie, prosciugando il
mercato interno. Inoltre,
si riducono i vantaggi a in-
vestire all'estero, che sono
vitali per superare la cri-
si e salvare la parte sana
dell'industria nazionale".

La strada, quindi, non
è affatto in discesa, ma
quella dell'internaziona-
lizzazione delle imprese e
dell'export come leva del
rilancio rimane quella ma-
estra.

"Il pericolo di soccom-
bere va valutato in oppo-

(on l'euro tornato
a livelli
più ragionevoli
le esportazioni
avranno un riallo

sizione a quello di soccom-
bere, comunque, se non ci
si affaccia al mercato glo-
bale - conclude la docen-
te dell'ateneo friulano -.
La risposta protezionistica
potrebbe essere una ten-
tazione, ma non la solu-
zione, soprattutto in un
Paese aperto come il no-
stro. Poiché non è possi-
bile aumentare le espor-
tazioni se le importazioni
sono più care, il risultato
netto sarebbe una rovino-
sa decrescita del Paese e
una deriva dall'Europa".
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